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Che cosa succederebbe se una legge vietasse
agli Italiani di cambiare automobile nei prossi-
mi sei anni? LaFiat chiuderebbe. Ebbene, qual-
cosa di simile sta accadendo all'editoria scola-
stica. Con un rischio non solo economico ma
anche politico e culturale: il controllo, da parte
del presidente del Consiglio Silvio Berlusconi,
della formazionedelle giovani generazioni. Un
nuovo, per certi versi più grave e inquietante,
conflitto di interessi.

Ma andiamo con ordine. Tra le pieghe del
cosiddetto "decreto Gelmini" (quello del ritor-
no al maestro unico e al voto in condotta) - la
cui approvazione è prevista al Senato questa
mattina, dopo aver già superato il vaglio della
Camera - si annida infatti un provvedimento
(l'articolo 5) in base al quale i libri adottati a
partire dal prossimo anno scolastico dovranno
essere confermati alle elementari per cinque
anni, alle medie e alle superiori per sei. Ciò si-
gnifica chemolte case editrici rischiano di falli-
re (se non si può più produrre, si è costretti a
licenziare, e poi a chiudere), conunaperdita di
postidi lavoro stimatanell'ordinedidiversemi-
gliaia. Ma se gli operatori del settore sono pre-
occupati, lo sonoanche idocenti, chenello spo-
starsi da una scuola all'altra (o da una sezione
all'altra all'interno dello stesso istituto) rischia-
no di non poter scegliere gli strumenti del loro
lavoro, vedendocosì leso il diritto alla libertàdi
insegnamento.
Qual è la ratiodelprovvedimento?L'ideana-

scedalla volontàdi contenere i costi per le fami-
glie che hanno figli in età scolare: è noto che

quella per i libri di testo è una spesa piuttosto
onerosa (più ammontare anche a diverse centi-
naia di euro). "Il problemaper le famiglie esiste",
ci dice Giorgio Palumbo, presidente dell'omoni-
macasaeditrice, "ma ildecretoGelmini loaffron-
ta inmaniera rozza e demagogica.Questa legge,
infatti, produce due effetti negativi: non aiuta le
famiglie e mette in ginocchio un intero compar-
to produttivo, soprattutto gli editori scolastici
'puri'".

Ed ecco da doveviene il nuovo possibile "con-
flitto di interessi". Il mercato del libro scolastico
in Italia è diviso, grosso modo, a metà: da una
parte case editrici che produco-
no esclusivamente libri scolasti-
ci (Palumbo, Zanichelli, Princi-
pato, Sei, La Scuola, ecc.); dall'
altra 4 gruppi editoriali che fan-
no anche, ma non solo, libri sco-
lastici (Pearson, Rcs, Mondado-
ri eDeAgostini). A pagare i costi
maggiori del provvedimento sa-
rebbero ovviamente gli editori
scolastici 'puri', cioè quelli che
non hanno quelle altre attività (libri di 'varia',
giornali, attività finanziarie, ecc.) che coprono le
spalle ai quattro gruppi più grossi. Lo scenario
chesi proietta èdunquequellodella finedell'edi-
toria scolastica pura, a vantaggio delle grandi
concentrazioni editoriali, che finirebbero per ac-
caparrarsi tutto ilmercato. Conun grosso danno
per il pluralismodelle idee, elementocosì impor-
tante a scuola.
Ciò forse non spiacerebbe più di tanto a quei

politici di destra, che, come fecenelDuemila l'al-
lora presidente della Regione Lazio, Francesco
Storace, non perdono occasione per denunciare
lapresunta 'faziosità' (di sinistra)di certimanua-

li, soprattutto quelli di storia. Storace allora ven-
tilava l'istituzione di apposite commissioni di
esperti: una sorta di censura di stato. Un'idea ca-
ra alla destra, quella del controllo dei contenuti
dei programmi: magari per rileggere in una luce
più positiva il ventennio fascista o insistere un
po' di più sui crimini dello stalinismo. Allora, in
verità, l'ideadi censurare imanuali era statacriti-
cata anche da alcuni esponenti piùmoderati del
centro-destra: la proposta rischiava di sapere un
po' di "libro unico", quello voluto, ai suoi tempi,
daMussolini per le scuole elementari. Ora, però,
lo stesso obiettivo, cioè quello di una maggiore
conformità a una certa linea politica, si potrebbe

raggiungere, più semplicemen-
te, con meno editori, fedeli e
controllabili. Dunque ben ven-
ga la formazione di pochi gran-
di gruppi.

Cosa che, di fatto, in parte è
già avvenuta negli ultimi anni.
Ad esempio in Mondadori Edu-
cation, che fa capo alle aziende
di famiglia del presidente del

Consiglio Silvio Berlusconi, confluiscono una
quindicina di marchi (tra gli altri, Einaudi Scuo-
la,Signorelli, Electa, LeMonnier,Minerva,Posei-
donia), alcuni dei quali acquisiti di recente. Si
capisce dunque su cose si fonda il timore di un
nuovo conflitto di interessi: se anche il vantag-
gio per le aziende del Cavaliere non è la molla
prima del provvedimento Gelmini, ne sarebbe
comunque una diretta conseguenza. Tra l'altro
c'è chi ha criticato, daparte dell'Aie (l'associazio-
ne italiana degli editori), lo scarso impegno a
contrastarequesta prospettiva: aparte unablan-
da critica di rito, non sarebbero state messe in
atto adeguate iniziative di mobilitazione. Come
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La polemica

La riforma Gelmini rischia di portare al fallimento gli editori scolastici puri. Resisteranno al
blocco delle adozioni solo quelli che coprono altri settori del mercato. Sono quattro su circa
trecento. Uno, Mondadori scuola, ha già acquisito il controllo di quindici società del settore
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